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C’È CHI «INVISIBILE» c’è rimasto ieri in

piazza a Roma. L’AcNielsen, azienda di

marketing tra le maggiori al mondo, neanche

sa chi è Carlo. «Carlo» (il nome è finto perché

in certi casi rimanere

invisibili è necessità

di sopravvivenza), in

piazza a Roma regge

un cartello: «AcNielsen, leader
della precarietà». In realtà, così
come l’AcNielsen non sa chi è
Carlo, nemmeno Carlo sa chi
sia l’AcNielsen. Emiliano, quasi
trentenne, lavora in una società
di 100-120 persone che fornisce
ricerchedimercatoallamultina-
zionale statunitense. Che lavo-
ro fa? Da sei anni, con un con-
tratto atipico «a cottimo» rileva
i prezzi dei prodotti di detta-
glianti e grande distribuzione:
«Prendo 2 centesimi per ogni ri-
levazione: niente ferie, niente
malattia, la macchina per girare
e il telefono a mio carico». Le ri-
levazioni servono a ipermercati
e negozi concorrenti a combat-
tere la loro battaglia sui prezzi
territorio per territorio. Sono in-
formazioniprezioseche igrandi
gruppi acquistano (a prezzi di
mercato) dalla società di marke-
ting. E Carlo? «Quando va bene
prendo 1200 euro al mese, tran-
neadagostoquando lamaggior
parte degli esercizi sono chiusi.
All’inizio,quandononeraprati-
co, non arrivavo a seicento. Se
c’èun problemanon c’è achi ri-
volgersi, non conosco nessuno
di quelli che sono sopra di me.
Non so nemmeno per cosa sto

lavorando». Due centesimi. Per
arrivare a 1200 euro mensili
Claudio deve fare 3000 rileva-
menti prezzo al giorno. Tutti i
giorni dell’anno.
Non va meglio a «Marco» (altro
nomeda invisibile),chenellavi-
ta vorrebbe fare il vigile del fuo-
co a pieno servizio, ma da sei è
costretto a fare il «discontinuo»
presso il comando di Roma. Ha
29 anni, sta per sposarsi, va

avanti a contratti di 20 giorni
che possono essere rinnovati
massimo per sei mesi. «Questo
lavoro non lo fai per lo stipen-
dio di 1150 euro - dice - ma non
possono farci lavorare con con-
tratto a termine fino a 50 anni e
poi buttarci fuori». Chi aveva
unlavoroatempoindetermina-
to e oggi si ritrova improvvisa-
mente precario sono i 914 di-
pendenti della Omnitel «cedu-

ti» inbloccoallasocietàComda-
ta. Ilaria e Sabrina, assunte al
«backoffice»diOmnitelda8an-
ni, inquadrate con un quinto li-
vello (1200 euro mensili) e con
contratto «a vita», sono state ce-
dute ad una società esterna. La-
voreranno ancora per Omnitel,
ma solo fino a quando Omnitel
decideràdi servirsidellaComda-
ta per il proprio back office (atti-
vazione dei numeri, variazioni
dei contratti...). Finita la com-
messa dovranno ritirarsi in
buon ordine, a norma di legge.
Ecco perché se passi tra le file di
questa gente tutti provano a
tranquillizzarti sui rapporti con
il governo («Non siamo contro
Prodi,certociaspettavamoqual-
cosa di più», ammette Mauro,
capotreno di Firenze), ma tutti
ti spiegano,parlandospesso sul-

lapropria pelle, di come la legge
30 abbia cambiato in peggio le
vite loro o di chi gli è vicino.
Antonio Gravinese ha 44 anni.
LavoraallaSatadiMelfi. Saquel-
lo che produce: la Grande Pun-
to, e sa che le garanzie che ha
avutolui (èentratodopoduean-

nidi contrattoformazionelavo-
ro) non le hanno i giovani che
oggi entrano nella stessa azien-
da:«Hannocontrattididueme-
si, tre mesi, ma come fai a cam-
pare senza sapere che futuro
avrai? Sono ricattabili, deboli».
Il«precariato»èentrato invecea

casa di Mauro, che ha 19 anni e
vive ad Albano (Rm), l’anno
scorso, quando il padre operaio
a52anniha perso il lavoro, e ne
ha trovato un altro solo diversi
mesi dopo. Adesso Mauro stu-
dia Economia a Roma. Per pa-
garsigli studi fa il fabbro(pagato
5 euro l’ora al nero) e lavora a
una «fraschetta» (un locale tipi-
co dei Castelli romani). Vive in
famiglia, fa il pendolare, sa che
arrivareauna qualche pensione
sarà dura, come sarà dura trova-
recasa,provareapagarsiunmu-
tuo, anche laurearsi.
PureRenato,diSalerno,cheèvi-
cino ai 50, adesso si sente preca-
rio. Inpiazzaportaassiemeadal-
tri uno striscione: «Dove c’è Ba-
rilla ci sono licenziamenti».
L’azienda sta ristrutturando la
propria rete di vendita, vorreb-
be tagliare o delocalizzare una
buona parte di loro entro il pri-
mo di gennaio. «Fino ad oggi il
ricorso alla mobilità è stato vo-
lontario, oggi vorrebbero deci-
derlo loro».
Anche Siro, che ha 38 anni, una
bimba di 3 e un lavoro a tempo
indeterminato alla Zf, azienda
metalmeccanica di Padova,
non riesce a capacitarsi di come
il governo di centrosinistra non
sia intervenuto per abrogare la
«Legge 30». Lo pensano anche i
«precari» delle Forze Armate.
Gli ufficiali ausiliari che secon-
dolafinanziariadell’annopassa-
to sarebbero dovuti essere stabi-
lizzati. Invece sono qui, in piaz-
za. Invisibili ma visibili.

MARCELLA CIARNELLI

Non ce l’hanno con il governo Prodi. Ma tutti
spiegano come la legge 30 abbia

cambiato in peggio la loro esistenza

L’ANALISI Non è stato un corteo contro. I precari con i loro genitori, ma anche quelli della Val Di Susa e di Vicenza
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Storie di precari, spesso
con padroni «invisibili»

Chi lavora con contratti di venti giorni, chi «a spese sue»
Persone che chiedono il diritto a farsi una vita normale

Volti dalla manifestazione contro il precariato Foto Ansa/Omniroma

Nonèstatouncorteocontro.Tutt’al-
tro. Centinaia di migliaia di perso-
ne, un milione per chi ci stava den-
tro, hanno invaso pacificamente le
strade di Roma come un lungo fiu-
metranquillo edhanno trasformato
PiazzaSanGiovanni inun lago ros-
so di bandiere tese dal vento forte di
tramontana.
Chi sperava nel conflitto, chi non
aspettavaaltroperpoterdirechedal-
le rivendicazioni di lavoratori, pen-
sionati, ma, soprattutto, precari di
ogni età e provenienza era arrivata
la spallata al governo Prodi, si è tro-
vato davanti a gente responsabile.
Chehamoltoda chiedereadun ese-
cutivoche finquinonè riuscitoada-
re risposte complessive alle esigenze

dichiun lavoroce l’ha(evorrebbe te-
nerselo) ed a quelle di chi un lavoro
lo vorrebbe (ma non riesce a trovar-
ne uno che duri più di qualche me-
se).Machehaanche capito chenon
è certo mandando a casa in modo
traumaticoquestogovernochesi tro-
va la soluzione. «Rispetto del pro-
gramma» chiedeva uno degli stri-
scioni più evidenti mescolato, certo,
aquelli fruttodiun’arguziaeun’iro-
niacheneanche ledifficoltàe lapre-
carietà riescono a soffocare. «Il go-
verno ha fatto bene la sua parte nel
mettere in ordine i conti pubblici.
Ma questa era soltanto la metà del
programma elettorale, l’altra metà
parlava di risarcimento sociale e
stop all’insicurezza, a cominciare
dal mondo del lavoro» ricorda Ni-
chiVendola, il governatoredellaPu-

glia che si è fatto tutto il corteo, un
po’defilato, cometutti glialtripoliti-
ci,pernonprestare il fiancoallastru-
mentalizzazione del messaggio di
una coalizione che manifesta con-
tro se stessa. Ed è stato salutato con
grandeaffettodaipartecipanti.Mol-
ti ci credonochetoccheràa luiguida-
re la “Cosa rossa”.
Il popolo della sinistra è sceso in
piazza.Hapresonavi speciali, treni,
pullman. Ha fatto lunghi tragitti.
Nella maggior parte dei casi si è pa-
gato il viaggio di tasca propria, ma-
gari chiedendo ospitalità ad un pa-
rente, o è arrivato da tutti i quartieri
di Roma a rinforzare in modo del
tutto imprevedibile lepiù roseeprevi-
sionidella vigilia sullapartecipazio-
ne.
Ilpopolodellasinistraharispostoal-

l’appello. C’erano i precari ma an-
che i lorogenitori che,peraiutare i fi-
gli, si ritrovano anch’essi a dover vi-
vere una imprevedibile precarietà.
C’erano i lavoratori di grandi azien-
de che davanti a sé hanno la fine di
un contratto e quelli ormai prossimi
alla pensione. C’erano le donne che
lottano per non essere discriminate
maanchecontro laviolenza. Ibam-
bini nelle carrozzine con il tettuccio
alzato a proteggerli dal freddo im-
provviso. Cani al guinzaglio, anche
loro conun lookdi lotta.Gli striscio-
ni della Val di Susa contro la Tav e
quelli di Vicenza contro l’amplia-
mentodella basemilitare.C’era an-
che il cartello estremo e solitario di
unaprecaria che inneggiavaal ritor-
no di Berlusconi «così la sinistra ri-
comincia a pensare». Anziani in un

lento incedere. Pronti al ballo ed al
coro i più giovani. Hanno sfilato per
ore gli operai. Al fianco dei rappre-
sentanti di quella piccola borghesia
che solo fino a poco tempo fa crede-
va di essere indenne dai problemi
della quotidianità. Ed ora si trova a
fare i conti con ladifficoltàdiscaval-
lare laquartasettimanadelmeseco-
niugando le troppe rinunce e le legit-
time curiosità. I nuovi poveri.
Unpopolocolorato.Unpo’arrabbia-
to. Molto disponibile al dibattito.
Unpopolochecihatenutoamostra-
re la sua faccia vera. Fatta di storie
che, sarebbe bello, potessero tutte a
lieto fine. Settecentomila. Un milio-
ne. Di più, di meno. Non importa.
Non è una questione di numeri. C’è
piuttosto da interrogarsi sul perché
in questa Italia in cui l’antipolitica

la farebbe da padrona, secondo la
letturadi parte di alcuni, arrivi sem-
pre una risposta confortante ogni
volta che c’èun invitoad esprimersi.
Ese fosse statopossibile sarebbesta-
to bello fare un censimento della co-
stanza nella partecipazione di tanti
che ieri hanno riempito le vie di Ro-
ma. Si sarebbe potuto scoprire così
che qualcuno aveva partecipato an-
che alle primarie del Partito demo-
cratico.Enonperconfusionementa-
le. Ma per confermare che la voglia
di esserci, di contare nelle scelte c’è
tutta. Fa parte del Dna di una coali-
zione, al di là delle differenze che, se
puntate ad un obiettivo comune,
non sono motivo di contrapposizio-
ne ma una ricchezza. Gli italiani
che sono scesi in piazza questo han-
no dimostrato di averlo ben chiaro.
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